
mercoledì 11 settembre 2002 - ore 21 
CARLO GIULIANI, RAGAZZO 

  
Regia: Francesca Comencini - Soggetto, sceneggiatura: F. 
Comencini, Luca Bigazzi - Musiche: Federico Ricci - Materiali filmati: 
Mario Balsamo, Gianfranco Fiore, Massimiliano Franceschini, Paolo 
Pietrangeli, Pasquale Scimeca, Daniele Segre, Carola Spadoni, Fulvio 
Wetzl, Gianni Angeloni, Luca Bigazzi, Giuseppe Laruccia, Giuliano 
Ravera, Michelangelo Ricci, Vincenzo Rizzo, Sergio Schenone - Italia 
2002, 63’, documentario, Luna Rossa Cinematografica. 
 
Francesca Comencini insieme ad altri 32 registi era a Genova il giorno 
della morte di Carlo Giuliani, per realizzare il film "Un Mondo Diverso è 
Possibile". Giuliani fu ucciso da un colpo di pistola partito da una 
camionetta dei Carabinieri a Genova durante il G8 2001. Heidi Gaggio 
Giuliani, ricostruisce le ultime ore di vita del figlio. I testi di Carlo Giuliani 
sono letti da Carlo Orlando. Erri De Luca ha tradotto la poesia di Carlo 
in Latino. 
 
“Vivamus, mea mater, atque amemus”. Con questo classico verso 
catulliano Carlo Giuliani si rivolge alla madre in una delle poesie scritte 
nell’adolescenza. Con la lettura di questo carme inizia il bel 
documentario realizzato da Francesca Comencini, presentato prima al 
Torino Film Festival nel 2001, poi al recente festival di Cannes. La 
regista dimostra una rara sensibilità ed evita di cadere nelle trappole del 
patetico. Una madre, Heidi Giuliani, con una lucidità fuori dal comune 
(vista l’immensità del dolore che ha colpito lei e tutta la famiglia del 
ragazzo), ricostruisce puntualmente le ultime ore vissute da suo figlio 
Carlo, ragazzo che sogna e che pensa e che, il 20 luglio del 2001, 
decide di sacrificare una giornata di sole e di mare per scendere in una 
piazza già annebbiata dai gas lacrimogeni ed infiammata dai cuori 
ardenti di ragazzi, donne, uomini, già filmata da registi come la 
Comencini, da videasti (come Giacomo Verde, autore di “Solo Limoni”), 
ma anche, e soprattutto, colta da semplici sguardi disseminati in 
migliaia di microcamere di amatori col vizio inappagabile di eternizzare 
un istante di lotta, trasmettere il ricordo ad altri che ancora hanno voglia 
di capire e di vedere, non ancora vampirizzati dal potere che tutto 
omologa e tutto annichilisce. A dispetto di quello che hanno scritto 
alcuni critici incartapecoriti cui l’età non giova come giova ai filosofi, 
l’opera della Comencini non è né apologetica né, tanto meno, 
agiografica. E’, semplicemente, “umana”, morale, necessaria. Né 
l’autrice, né la madre vogliono inseguire una chiarezza investigativa 
sostituendosi ai giudici. Vogliono soltanto cercare di capire come possa 
essere accaduto un fatto così grave in una “democrazia”, così doloroso, 
così dilacerante per tutti coloro che credono ancora di poter changer le 
monde. Le parole, le riflessioni di Heidi Giuliani sono intervallate da 
immagini di cariche della polizia, da lanci di lacrimogeni sui manifestanti 
pacifisti, dai “misteriosi” Black Block cacciati dagli stessi manifestanti 
(“Andate via, venduti, noi non siamo violenti” gridano loro) che, lasciati 
indisturbati, mettono a ferro e fuoco molte zone della città ligure. Tutto 
in un crescendo che ha il suo apice nell’atroce colpo di pistola.(...) La 
madre cerca di afferrare (...) la verità di quei momenti di caos e di 
morte. “E’ stato condannato a morte e prima dell’esecuzione è stato 
anche torturato” dice la madre disillusa. In tempi di ossequioso 
revisionismo storico, la donna ricorda il valore storico della Resistenza. 
La sua voce, spesso rotta da un’emozione non rappresa, ed il suo dolce 
volto segnato da un dolore più grande della vita, resteranno ricordi 
indelebili nella memoria di chi vuol cercare di capire, ricordare, riflettere. 
Contro le vespe ed i vampiri dei nostri tempi bui. (Manuel Billi, 
www.spietati.it) 
 


